
Non sarà come essere rifiutati da
quattro ospedali e poi morire. Ma
non trovare una scuola, vedere ri-
fiutata la proprio iscrizione e anda-
re a studiare sempre più lontani da
casa è quasi come una morte. Tra-
slata, nel tempo, che pagherà il
soggetto, ma anche tutti noi, lo Sta-
to.

Incredibile, ma vero sta accaden-
do in questi giorni per un gran nu-
mero di studenti in ogni parte del
Paese. La riduzione dei docenti per
l’ulteriore attuazione anche nei li-
cei della riforma Gelmini e l’appli-
cazione rigida (su disposizione del
Miur) della possibilità massima di
alunni per classe (circa 30, a volte
anche di più) hanno come conse-
guenza il rifiuto delle iscrizioni.
L’organico è fatto e non più allarga-
bile, le sezioni anche. Tanti saluti a
chi cerca di cambiare scuola per un
pronto riscatto o a quei ripetenti
che vedono off limits a volte poter
rimanere nel loro istituto. Arriva-
no segnalazioni dal Lazio e anche
dal Nord: il sindacato nazionale se
ne sta già occupando.

È un fenomeno su cui riflettere.
Di solito questo è accaduto, o pote-
va accadere, quando sono entrati
nella scuola i figli del boon demo-
grafico. Che accada in tempi di de-
cremento delle nascite è allarman-
te, ha una spiegazione politica.
Quanto il governo in carica ha ta-
gliato sulla scuola non è per nulla
paragonabile con gli altri settori
del pubblico impiego. Machete ine-
sorabile fino al punto, infatti, di
aver ridotto così tanto il numero
degli insegnanti e, in conseguen-
za, delle sezioni e delle classi tanto
da rifiutare le iscrizioni. Un altro

modo per consigliare la scuola priva-
ta come soluzione.

I REGGENTI

E la cosa fa il paio con un altro gran-
de problema di cui non si parla ab-
bastanza: i presidi reggenti. Saran-
no anche quest’anno circa millesei-
cento i capi d’istituto dislocati su
due scuole. Andate a parlare con
professori, genitori e studenti inte-
ressati e scoprirete come muore
l’istruzione chiamiamola a portieri
volanti. Gioco forza un preside che
si divide in due si occupa maggior-
mente della scuola a cui è stato asse-
gnato in origine. Un liceo senza pre-
side è come un giornale senza diret-
tore, una squadra senza allenatore,

un film fatto senza regista. Non è. Il
ministero ha indetto il concorso: ma
farlo costa e al momento non si sa
alcunché su quando si terranno gli
scritti. Non prima della fine dell’an-

no, comunque. E non è affatto certo
che il tutto sarà terminato per l’ini-
zio dell’anno scolastico 2012/2013.
Cinquanta milioni saranno rispar-
miati quest’anno con i presidi reg-
genti, cinquanta milioni erano già

stati non spesi lo scorso anno. La
scuola pubblica ne sta perdendo
molti di più.

Quanto a risparmi, infine, ricor-
diamo le ricadute della manovra
su chi fa scuola. La Flc Cgil ha fatto
il conto, ma evidentemente a gran
parte della stampa non è interessa-
to. «Un intervento così odioso ver-
so settori noti per le basse retribu-
zioni del personale contrattualiz-
zato non si era mai visto - ha scrit-
to la Cgil-. Un docente di scuola
perderà in 4 anni (2010-2014)
quasi 8.000 euro; un dirigente cir-
ca 16.000 euro; un ricercatore cir-
ca 7.500, il personale tecnico e am-
ministrativo perderà in media
6.400 euro». Auguri a tutti.❖
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pOltre trenta alunniper classe (con eccezioni) non si può andare. Qualcuno resta senza

p È il risultato del terribile taglio di organici. Le nefaste conseguenze della «reggenza» dei presidi

Mancano i professori
le scuole rifiutano iscrizioni
La scuola pubblica è costretta a
rifiutare le iscrizioni. Classi ri-
dotte e stipate fino al limite
massimo. Sicché molti ragazzi
vedono respinta la propria ri-
chiesta. Ma le tribolazioni del-
la scuola non finiscono qui...
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